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I
n un punto cruciale, che ricor-
do ancora, della relazione di
maggioranza della Commis-
sione d’inchiesta parlamenta-

re sulla P2 presieduta da Tina An-
selmi, pur con tutte le integrazioni
che compongono l’enorme mate-
riale in centoventi volumi (di cui
quella chiamata oggi P4 non può
costituire, ad avviso di storico, che
l’ultima reincarnazione) si scrive
che quella associazione fu «il pun-
to culminante della strategia della
tensione e della successiva emargi-
nazione del Miceli e del Maletti,
massimi responsabili dei servizi se-
greti in quel momento».

Un’affermazione di questo gene-
re, fatta trent’anni fa al termine di
una lunga inchiesta parlamentare
seguita all’irruzione delle forze
dell’ordine a Castiglion Fibocchi
per iniziativa dei magistrati Turo-
ne e Colombo, rende giustizia o do-
vrebbe renderla a quegli italiani - e
sono tanti ormai crediamo - che se-
guono oggi le cronache giudizia-
rie che hanno al centro il cosiddet-
to lobbista (ma, a differenza che
negli Stati Uniti questa figura non
esiste nell’ordinamento giuridico

italiano) Luigi Bisignani. Quest’ul-
timo era quello che, non si sa per-
ché, scriveva ad esempio la lettera
dell’ex direttore generale della Rai
Mauro Masi per licenziare il con-
duttore Michele Santoro e che in-
contrava ogni giorno ministri e alti
dignitari dell’attuale governo e del-
la maggioranza parlamentare gui-
data dall’onorevole Berlusconi.

Potremmo continuare per mol-
te pagine su questo aspetto ma va-
le la pena sottolineare piuttosto
che cosa significhi la grande fami-
liarità con gran parte del potere po-
litico ed economico e la sua capaci-
tà di spingere nomine e influire su

quello che devono fare i vertici di
enti, dipartimenti e imprese pub-
bliche e private nel nostro Paese.

Il che significa - a mio avviso -
creare condizioni di facile sovverti-
mento delle procedure di legge, in-
terferenze molto gravi nel funzio-
namento di poteri e di organi costi-
tuiti secondo le regole normali, co-
stituire un potere parallelo e maga-
ri più efficace di quelli previsti dal-
la Costituzione repubblicana e dal-
le leggi dello Stato.

Insomma una volta, anche tra
storici, si parlava, a torto o a ragio-
ne, di “doppio Stato” ma oggi il de-
grado della crisi italiana può spin-
gere a considerare superate quelle
espressioni e parlare piuttosto, in
maniera più realistica, di commi-
stione crescente e molto pericolo-
sa di affari, politica ed economia.
Di disordine politico e istituziona-
le - dovremmo aggiungere - che po-
trebbe spingere ancora di più nel
baratro un Paese già afflitto da
una grave crisi economica, sociale
e morale.

Di qui l’allarme che si è creato
nell’opinione pubblica democrati-
ca che si trova di fronte a uno scan-
dalo diverso dai tanti che emergo-
no spesso, per disonestà dei singo-
li o di gruppi, e configura piuttosto
un ennesimo attentato alla demo-
crazia e alla vita politica e cultura-
le del nostro Paese.❖

I
l Censis ha fotografato l’Italia
e gli italiani inserendoli in una
cornice dove rabbia e depres-
sione sono i tratti più marcati

e caratterizzanti del vivere quoti-
diano. Poco prima l’Istat dimostra-
va, numeri alla mano, che abbia-
mo mezzo milione in più di giova-
ni disoccupati, che nella media del-
lo scorso anno l'economia italiana
è cresciuta dell'1,3%, contro
l'1,8% dell'Unione Europea, che le
famiglie hanno progressivamente
eroso il loro tasso di risparmio.
Un’Italia povera e degradata.

Di fronte a questo terreno so-
cio-culturale contaminato e com-
promesso, emerge sempre più la
necessità di contrapporre alla poli-
tica delle ideologie, la politica dei
valori, la politica di ritorno al rea-
le. Un reale fatto di bisogni, di ri-
chieste, implicite ed esplicite, per
rispondere alle quali è necessario
superare il dualismo tra partiti
che, pur nel rispetto del proprio pa-
trimonio ideologico, siano capaci
di incontrarsi in uno spazio politi-
co comune dove può avvenire la
condivisione dei programmi.

È questo ciò che è avvenuto nel-
le scorse elezioni regionali. Nelle
Marche, abbiamo sperimentato
un’alleanza di centro-sinistra che
comprende al suo interno anche
una forza moderata di governo, co-
me l’Udc. Una coalizione che non
ha spaventato gli elettori, tanto da
essere premiata con 13 punti e
mezzo di differenza dalla coalizio-
ne di centro-destra, che abbiamo
riproposto anche nelle ultime ele-
zioni provinciali di Macerata, can-
didando il segretario regionale
dell’Udc.

Così come si può intravedere
nel superamento delle singole po-
sizioni ideologiche la strada mae-
stra per aprire nel Paese la stagio-
ne di riforme necessarie ed affron-
tare le questioni più urgenti, allo
stesso modo diventa necessario
mettersi al servizio del risvegliato
interesse alla partecipazione atti-

va dei cittadini, come dimostrato
nell’ultima campagna referenda-
ria. Tanto più il Pd sarà in grado di
incoraggiare lo spirito di partecipa-
zione alla cosa pubblica, tanto più
saremo il perno dell’alternativa di
governo. Da Nord a Sud, il segreta-
rio nazionale Bersani e tutto il
gruppo dirigente coeso, hanno con-
tribuito a far sì che, come gli stessi
sondaggi ci dimostrano, gli elettori
oggi danno più fiducia ad un gover-
no di centro-sinistra che di cen-
tro-destra. La presenza nelle piaz-
ze, nei luoghi di lavoro, a fianco
agli studenti, nella rete, l’essersi
messi al servizio della comunità,
ha fatto sì che il Pd sia diventato il
primo partito nelle Marche così co-
me nel Paese.

Il vento del cambiamento ha ini-
ziato a soffiare nei territori. Un ven-
to che non va fermato, di cui il Pd
dovrà assumersene la responsabili-
tà della rotta, insieme alle altre for-
ze di centro-sinistra e moderate.
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